
to si può estendere al terzo tempo sud-
detto: un’azienda che chiude porta di-
verse famiglie a vivere rinunciando a
uno stipendio. Provocando il calo dei
consumi, con contrazione degli affari
per le altre aziende della zona. Tutto
un territorio sarà economicamente de-
presso e socialmente sfibrato.

Per evitare questo la Cgil spezzina
ha fatto in fretta i conti, segnalando - e
spesso visitando - le situazioni critiche
nel tessuto lavorativo della provincia
devastata il 25 ottobre. Una mappa
puntuale, stesa dal segretario della Ca-
mera del Lavoro, Lorenzo Cimino.
«Non tutte le aziende sono nelle stes-
se condizioni. Alcune non esistono
quasi più, altre dovranno stare ferme
per mesi». Nella mappa a fianco quat-
tro porzioni sono “tagliate” e servite,
per farsi un’idea. La Inter Marine co-
struisce cacciamine per eserciti esteri,
motovedette per lo Stato. Ha subito
tre alluvioni in tre anni, qualcuno sus-
surra che Roberto Colaninno (il pro-
prietario è lui) sia stufo, e pensi di tra-
sferire il cantiere sull’Adriatico. «Non
lo faremo, ma non possiamo perdere
3 mesi di lavoro ogni anno...», spiega
l’ad Livio Corghi, conscio di avere in
dote il destino di 600 famiglie. «Ci pro-
misero soldi dopo l’alluvione del
2009: non abbiamo visto un euro».

Follo, Borghetto, Brugnato Ame-
glia, Albiano, Bolano, Vezzano: nomi
già dimenticati, anche se il fango è an-
cora lì. Il sindacato cerca di ricordarli,
a tutti. S’intrecciano attività individua-
li o familiari e ditte (edilizia, impianti-
stica, lapideo, manifatturiero) in cui
lavorano dai 10 ai 60 dipendenti. Il
territorio delle Cinque Terre è fatto di
micro imprese. Ruotano intorno al tu-
rismo e ai servizi legati allo stesso: 50
attività commerciali e cooperative,
300 lavoratori. La sopravvivenza pas-
sa dal recupero delle strutture, oggi
completamente distrutte. Altre impre-
se - magari danneggiate, ma ancora in
piedi - fronteggiano invece lo sfarina-
mento di servizi essenziali: strade, li-
nea telefonica, poste. Bisogna fare
molto e in fretta, servono soldi e serve
la politica. Serve un governo. ❖

Sono in cammino. Il fango è an-
cora lì, e potrebbe tornare nemi-
co. Gli abitanti delle zone allu-
vionate devono fuggire dalle
piogge attese oggi e domani su
Liguria e Toscana. La Protezione
civile: «Situazione pericolosa».
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Stefano Bonaccini insieme
a tutto il Pd dell’Emilia Romagna

sono vicini al tesoriere
Massimo Gnudi per la scomparsa

della cara

MAMMA

Barbara Pollastrini
è vicina a Luciano Pizzetti

in questo momento di dolore
per la perdita della sua cara

MAMMA

Soccorritori in azione a Borghetto Vara. Anche loro sono dovuti evacuare per l’allerta Meteo

La procura
«Fatti
scellerati»

È cominciato in mattinata e si è conclu-
so nel tardo pomeriggio di ieri il piano
di evacuazione nelle terre colpite
dall’alluvione della provincia di La
Spezia. Una corsa contro il tempo per
mettere in salvo la popolazione e non
farsi cogliere impreparati dalla nuova

ondata di piogge che in queste ore so-
no in arrivo sulla Liguria e la Toscana
del nord. Le piogge saranno intense e
durature. Vietato rischiare allora per
questi luoghi ancora sommersi dal fan-
go. Sono ancora troppo fragili e non
potrebbero sopportare altra acqua.
«Per le terre colpite dall’alluvione il ri-
schio è doppio» ha messo in guardia il
capo della protezione civile Franco Ga-
brielli. Allora si va via, ci si mette al
sicuro, qualcuno nei padiglioni di Car-
rara Fiere (i 200 sfollati di Ameglia, ci
resteranno fino ad emergenza conclu-
sa). Così ieri sera erano circa duemila
le persone costrette a lasciare le loro
case, mille in val di Magra per paura
dell’esondazione alla foce del fiume

omonimo, gli altri alle Cinque Terre
e in Val di Vara. Più di 200 persone a
Monterosso e tutti e 150 abitanti che
si trovavano a Vernazza dove anco-
ra si cercano tre dispersi. I vernazze-
si hanno lasciato il paese in treno, le
ferrovie hanno messo a disposizione
un servizio speciale sull’unico bina-
rio per ora utilizzabile. Più di 200 le
persone che hanno lasciato Borghet-
to Vara dove si scappa anche dalle
frane. Qui il fango è diventato secco
ma i due torrenti, il Cassana e il Po-
gliaschina, hanno gli alvei ancora
pieni di detriti. Da queste terre alle
22 di ieri sera se n’erano andati tutti.
Con pullman e minibus, lo zaino in
spalla per la notte, qualche ricordo,
l’oggetto più caro, hanno raggiunto
le strutture attrezzate messe a dispo-
sizione dai comuni limitrofi. E nel
cuore la speranza di tornare al più
presto. «Capiamo bene che lasciare
la propria casa è un problema - ha
detto il prefetto della Spezia Giusep-
pe Forlani ma questa evacuazione
non è un consiglio - ha sottolineato -
è un’indicazione precisa». Sotto un
cielo di nebbia, completamente vuo-
ti questi paesini colpiti al cuore ap-
paiano ancora più fragili.❖

La fuga dei duemila
«Due giorni di piogge»
Rischio di nuove frane

«Dal primo inizio di indagine posso dire che negli anni sono stati fatti degli interventi
di natura urbanistica che dire superficiali, scellerati, è tutto sommato poco». Lo ha detto il
procuratore di Massa Aldo Giubilaro in merito all'inchiesta per omicidio colposo in seguito
alla morte di due persone a Aulla a causa del maltempo.
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